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Dio crede sempre in noi
Gesù ci è stato dato perché lo doniamo   p. FRANCO BERTAZZA, sx

i recente, giornali e riviste 
d’ogni tipo tendono a pro-

pinare volutamente menzogne e 
false previsioni. Scrivono con la 
certezza che tutti si possano fi-
dare di loro, poveri illusi! 

Sono ottimista per natura, go-
do del bicchiere mezzo pieno, 
sono contento di quello che ho e 
ne ringrazio il buon Dio. Ho al-
trettanta fiducia negli altri, delle 
loro buone intenzioni, delle loro 
promesse e testimonianze di sti-
ma? In parte, sì.

Il Signore mi insegna a es-
serlo. Ha riposto la sua fiducia 
in una giovane vergine, poco 

istruita, senza particolari titoli 
nobiliari, per affidarle la realiz-
zazione del più grande mistero 
che avesse mai concepito: l’in-
carnazione del suo Figlio in vista 
della salvezza di tutti gli uomini. 
Dio ha posto la sua fiducia nella 
“rappresentante” di un’umanità 
superba e avara, invidiosa e vio-
lenta. Si è abbandonato nel suo 
seno verginale seguendo il corso 
della natura umana.

L’uomo è prezioso 
ai suoi occhi

L’evento di Dio che diventa 
Uomo è impossibile per noi, che 

non sappiamo fidarci di Lui; ma 
è possibile a Colui che per de-
finizione è “Amore”. Dio ha fi-
ducia nell’uomo perché l’uomo 
è “prezioso ai suoi occhi”. Mi 
piace l’immagine della Vergine 
Maria che sostiene tra le mani 
suo figlio, il bambino Gesù, nel 
gesto di offrirlo a noi.

Mi richiama la donna della 
leggenda natalizia che, sola e 
povera, si era incamminata verso 
la grotta dov’era nato Gesù. Non 
calzava zoccoli, lo scialle era co-
perto di neve, non portava nulla 
alla mamma del Bambino, perché 
non aveva niente da offrire. Si 

D

fermò all’ingresso della grotta e 
si nascose dietro un masso per os-
servare quanto avveniva presso la 
mangiatoria. La sua presenza non 
sfuggì a Maria. Quando i pastori, 
lodando il Signore, se ne furono 
andati, Maria si alzò prese tra le 
mani il suo Bambino e si avviò 
verso la donna. Stese le braccia 
e le offrì il Bambino: “Prendilo, 
è tuo”. Le affidò quella stessa 
creatura, che nove mesi prima il 
Signore aveva affidato a lei.

Bisogna vivere di fiducia
Il Signore ripete sempre il suo 

gesto d’amore e fiducia nell’uo-
mo: a lui consegna i tesori della 
sua grazia, del suo amore e per-

dono. Ai sacerdoti affida il pro-
prio patrimonio di grazie sacra-
mentali; ai papà e alle mamme 
affida il tesoro della fede da co-
municare ai loro figli; ai pecca-
tori affida il suo perdono e a tutti 
consegna i segreti della bontà e 
dell’amore per i fratelli.

Gesù ci è stato dato per donar-
lo. È necessario avere fiducia che 
il Dono offerto e accettato possa 
arricchire di gioia e pace il cuo-
re dell’uomo. Il missionario, co-
me ogni cristiano, vive di fiducia 
nella capacità dell’uomo di rice-
vere il dono di Dio: il dono della 
fede, che non è soltanto adesione 
al mistero Dio, ma abbandono e 
fiducia in Lui.                            ■

sulla tOmba di p. giovanni abbiati
p. FRANCO BERTAZZA, sx

Subito dopo Natale, cinque famigliari e amici sono andati in Bangla-
desh, in pellegrinaggio alla tomba del compianto p. Giovanni Abbia-
ti (vedi foto). Hanno ascoltato di persona il racconto dell’ultimo saluto 
al missionario valtellinese, deceduto a seguito a un incidente stradale il 
5 ottobre 2009. Saveriani, preti diocesani e vescovo hanno ricordato il 
suo esempio di missionario e collaboratore, donando la vita per tutti, 
sull’esempio di Gesù. La chiesa era insufficiente a contenere la folla. La 
bara è stata portata a spalle per oltre mezz’ora di cammino dalla chiesa 
al piccolo cimitero accanto alla casa saveriana di Boyra per la sepoltura. 

La morte di p. Giovanni ha destato vivo cordoglio in tutta la Valtelli-
na, dove egli era nato e dove vivono i suoi fratelli, tra cui don Francesco, 
parroco ad Albosagna. Nella visita in Bangladesh i famigliari e amici han-
no potuto parlare anche con le rappresentanti dei gruppi di artigianato, 
per cercare di continuare la grande opera del missionario scomparso.

Il Brasile dei poveri ricchi    
Immagini di un viaggio... contrastante           p. F. BERTAZZA, sx           

olti mi hanno chiesto co-
me ho trovato il Brasi-

le, nell’ultima mia visita di fine 
2009. La domanda è naturale, ma 
la risposta non è facile. Posso dire 
che, purtroppo, le sette religiose 
continuano la loro marcia trionfa-
le: hanno eletto deputati e senatori 
in parlamento; conquistano i po-
tenti dell’industria e del commer-
cio, e perfino dello sport. Anche 
Kakà, il calciatore plurimilionario 
del Real Madrid, appartiene a una 

setta; speriamo che paghi la deci-
ma del suo salario, per la fortuna 
della sua comunità religiosa.

In generale, fiorisce il malco-
stume dei politici di rubare, men-
tre il presidente Lula prova a 
mantenere la promessa di aiuta-
re i poveri. Ai nullatenenti sta do-
nando una casetta; offre medici-
ne e assistenza medica gratis, una 
cesta di cibo e un assegno mensi-
le per sbarcare il lunario. C’è il 
pericolo che il povero si accon-

M tenti e non cerchi più di lavora-
re? Eppure, nelle regioni ricche 
del Brasile meridionale è difficile 
trovare semplici manovali o tro-
vare manodopera femminile per 
lavori domestici nelle famiglie.

E la chiesa? Continua il suo 
cammino di pellegrina sulla ter-
ra, condividendo problemi e spe-
ranze che non saranno deluse, se 
costruite su Colui che è la certez-
za e la realizzazione del suo mi-
stero di salvezza.                     ■

I saveriani che hanno partecipato al corso “tremesi” sono tornati alle loro missioni, 
dopo il pellegrinaggio in Terrasanta; nella foto, sulla spianata del Tempio 

con la moschea di Omar, a Gerusalemme

Al centro, Lidia Perucconi e Benedetto Abbiati con i 
collaboratori stretti del compianto p. Giovanni

Per i 25 anni della parrocchia di 
Cantagalo (Brasile), p. Franco 
ha celebrato la Messa tra i suoi 
ex parrocchiani. Durante la 
costruzione della chiesa qual-
cuno aveva chiesto: “Quando 
riuscirete a riempire una chiesa 
di 1.600 mq?”. Beh, quel giorno 
la chiesa era stracolma!

Nel cimitero di Cantagalo, p. Franco prega sulla tom-
ba di p. Pietro Lamanna, pastore di questa comunità 

prima che diventasse parrocchia.

Suor Diva di Curitiba ringrazia 
le famiglie di Bollate che hanno 
adottato le ragazze orfane 
o abbandonate, assicurando 
la preghiera delle “sue figlie”.
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Tra i poveri di San Felix 

Mi viene voglia di andare all’università      p. PAOLO ANDREOLLI, sx                   
ari amici di “Missionari 
Saveriani”, ho trascorso 

il terzo Natale in Brasile. Ogni 
giorno che passa mi rendo conto 
che la gente di qui ha tanta sete 
di Dio. Il popolo brasiliano di 
San Felix è molto religioso, pre-
ga e celebra la vita, ma fa fatica 
a riunirsi per leggere la Parola 
di Dio, anche perché non sono 
molti quelli che sanno leggere.

Basta poco per fare molto!
Visitando un quartiere molto 

povero della città, mi sono reso 
conto che basterebbe poco per 
fare molto! Mi vengono in mente 
le parole del Saverio: “Vedendo 
le molte necessità di evangelizza-
zione mi viene voglia di andare 
nelle grandi università per invi-

tare i giovani a dedicarsi a questa 
opera grandiosa di annunciare la 
Buona Notizia di Cristo”.

Mi accompagnano alcuni gio-
vani. Domenica scorsa siamo an-
dati per le vie del quartiere con 
un megafono invitando le fami-
glie a partecipare a una giornata 
di animazione. Abbiamo radu-
nato 150 ragazzi del quartiere; è 
stato un bel successo. Nei giorni 
seguenti siamo andati nelle fa-
miglie dei ragazzi per pregare. 

La notte di Natale abbiamo 
celebrato una bella Messa nella 
chiesa principale della parroc-
chia, seguita dalla festa di fra-
ternità con canti, tombola e tanta 
allegria. La generosità di molti 
ha fatto sì che siano avanzati 
dolci e bibite. Così il giorno di 

Natale siamo andati a distribuire 
doni ai bambini più bisognosi 
nei vari quartieri della città!

Quattro priorità per il 2010
Per l’anno prossimo stiamo 

già pensando a una presenza più 
costante tra queste famiglie po-
vere, affinché possa nascere una 
comunità cristiana più attenta 
alle necessità della gente. Ma la 
missione non si esaurisce nella 
città. Abbiamo fatto l’assemblea 
parrocchiale per programmare 
l’anno pastorale 2010. Hanno 
partecipato 25 delle 40 comu-
nità che formano la nostra vasta 
parrocchia. È stato un momento 
di grande animazione.

Alcuni dirigenti di comunità 
hanno percorso anche 150 chi-
lometri su strade che non sono 
belle come quelle italiane! Tut-
ti hanno molta fede e voglia di 
animare le loro comunità, anche 
se le difficoltà sono grandi, per-
ché sono lontane da tutto, perfi-
no dall’ospedale e dalla scuola. 
Per quest’anno abbiamo scelto 4 
priorità: difendere i diritti umani, 
rinnovare le piccole comunità, 
dare più attenzione ai giovani, 
insistere sulla formazione.

Cari amici, continuate ad ac-
compagnarci con le vostre pre-
ghiere e il vostro aiuto, che andrà 
sempre a beneficio della missio-
ne. Il Signore “vi benedica e vi 
protegga; faccia brillare su di voi 
il suo volto, abbia cura di voi e 
vi dia pace”.                            ■

C

La parrocchia è missionaria se... / 2      
Senza missione non c’è avvenire per la chiesa  don LORENZO ZAUPA

Pubblichiamo la seconda 
parte della riflessione di don 
Lorenzo sulla “parrocchia mis-
sionaria”.

bbiamo fa t to  tesoro  
dell’esperienza missiona-

ria della diocesi di Vicenza e in 
particolare dei sacerdoti “fidei 
donum”; è stata una stagione di 
buoni frutti e continua ad esser-
lo. Nel messaggio finale del loro 
convegno (anno 2000) hanno 
scritto così: “Sentiamo il biso-
gno di dire che la nostra chiesa 
o è missionaria, o non è chiesa. 
Senza missione non c’è avveni-
re per la nostra chiesa. Vogliamo 
affermare questa convinzione 
contro la tentazione di chiusure 
o di scoraggiamento”.

Lo scambio missionario
L’esperienza missionaria ci ha 

fatto comprendere in modo nuo-

vo la cooperazione con le altre 
chiese, intesa soprattutto come 
scambio di doni tra chiese so-
relle, che hanno bisogno le une 
delle altre (e non solo come un... 
affare economico). In questo 
scambio, noi abbiamo inviato 
personale religioso o laico con 
aiuti finanziari e mezzi, ma ab-
biamo ricevuto molti altri doni.

Il messaggio sopra citato 
elenca i dono ricevuti: sobrie-
tà della vita e condivisone con 
la vita dei poveri; accoglienza 
degli stranieri ed esperienza di 
essere minoranza; il primato 
delle relazioni sulle attività e il 
calore delle relazioni umane; la 
pazienza e la fede dei piccoli; la 
centralità della Parola e i cam-
mini catecumenali di iniziazio-
ne alla fede; la collaborazione 
cordiale e fraterna tra preti, re-
ligiosi e laici; l’ecumenismo e il 
dialogo interreligioso; la forza 

rivoluzionaria del vangelo e la 
potenza liberatrice della fede in 
Gesù Cristo…

A imparare questo “stile” ci 
ha aiutato il fatto di essere or-
ganizzati in unità pastorale con 
ben sette parrocchie. Questo ci 
ha obbligato ad aprirci e con-
frontarci con tante altre realtà e 
persone, a muoverci anche fisi-
camente e uscire dalle proprie 
comunità. La minore presenza 
dei preti ha attivato molti laici, 
che hanno scoperto uno spazio 
molto largo di azione e valoriz-
zazione all’interno e all’esterno. 
Infine, la vastità del territorio e 
delle cose da fare ci ha aiutato a 
rendere più incisiva e missiona-
ria la nostra azione pastorale.

Alcune scelte operative
Al posto dei “gruppi missio-

nari”, abbiamo scelto di avere 
all’interno dell’unità pastorale 

A

la commissione di animazione 
missionaria (Cam). Questa lavo-
ra in collaborazione con catechi-
sti, animatori, Caritas e operatori 
vari e con i consigli pastorali di 
ogni comunità parrocchiale.

Ha lo scopo di approfittare di 
ogni occasione per far crescere 
nelle singole parrocchie, nelle 
famiglie e nei cristiani una men-
talità aperta, accogliente, missio-
naria, di mondialità. L’obiettivo 
è ricordare sempre che la mis-
sionarietà è una dimensione es-
senziale, liberante e promettente 
di ogni comunità e di ogni cri-
stiano, aiutando ciascuno ad ac-
cogliere il mandato missionario 
che ha ricevuto nel battesimo.

La Cam nella liturgia appro-
fitta dei temi missionari, delle 
domeniche e degli appuntamen-
ti missionari proposti dal centro 
missionario. Nella catechesi e 
nella formazione propone incon-
tri per ragazzi e giovani, ascolto 
di testimonianze, serate infor-
mative e di sensibilizzazione su 

temi importanti (giustizia, pace, 
diritti umani, ecologia), contatti 
epistolari con missionari e vo-
lontari. Infine, la Cam propone 
impegni di vita che aprono alla 
missione, alla mondialità e agli 
altri popoli: viaggi missionari, 
mercato equo solidale, nuovi 
stili di vita, accoglienza degli 
immigrati eccetera.

Forza liberante 
della missione

Non siamo certi che questo sia 
il modo migliore di dare una di-
mensione missionaria alle nostre 
comunità; a volte non siamo ne-
anche confortati da buoni risul-
tati. Di una cosa siamo certi: la 
“missione”, se ispira la vita del-
le nostre comunità e dei singoli 
cristiani e li anima, diventa una 
forza liberante che promuove la 
vita delle nostre comunità e dei 
singoli cristiani; apre a cammi-
ni nuovi; valorizza i laici e ren-
de preziosa la loro testimonianza 
cristiana nel mondo.                ■

UNO SPOT SAVERIANO
Nel villaggio globale, “Missionari Saveriani” porta 

le notizie del mondo intero a casa tua.
Anche nel 2010 sostieni la nostra stampa missio-

naria:
rinnova il tuo abbonamento!

regala l’abbonamento a un amico!

Puoi utilizzare il Conto corrente postale dove è 
stampato il tuo e il nostro indirizzo: n. 13616362.

Mamma Giuliana si lascia guidare da p. Paolo al timone sul rio delle Amazzoni

Piccoli amici di Tchakidjebé, sulle montagne rocciose del nord Camerun; 
per contattare don Lorenzo Zaupa, pastorale.fimon@libero.it 

Ieri come oggi, il mondo entra in 
“Missionari Saveriani” e “Missionari 
Saveriani” arriva nella tua famiglia
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Mi metto a disposizione
Dal Bangladesh alla Sardegna, via Friuli      p. DANIELE TARGA, sx

sione più difficile che noi abbia-
mo nella diocesi di Khulna. Una 
missione non facile da gestire, 
tanto che vari confratelli si era-
no scoraggiati.

Abbiamo ereditato questa 
missione dai gesuiti nel 1953. 
È costituita da persone che fan-
no parte della famiglia dei “mu-
chi”, una parola che ha il sapore 
del disprezzo assoluto e invita a 
sputare, quasi a pulirsi la bocca 
da qualche elemento non gradi-
to. Non possedendo un proprio 
pezzo di terra su cui vivere, i sa-
veriani hanno provveduto sin 
dagli inizi a sistemarli sul terre-
no della missione.

Un impegno gravoso
La gente vive alla giornata. 

Qualcuno si arrangia come cal-
zolaio o barbiere, o lavorando 
il bambù. Le donne cercano di 

Dolo, una bella tradizione...  

essere coinvolte nella produ-
zione delle stuoie e con il cuci-
to nel produrre tovaglie da ta-
volo ricamate. Le cose stanno 
migliorando lentamente, tenen-
do conto che per decenni que-
ste persone sono state ritenute 
inaffidabili.

Sono rimasto tra loro tre anni. 
Grazie alla collaborazione di un 
sacerdote locale, siamo riusci-
ti a far fronte a molti problemi 
con serenità. La provvidenza di 
Dio ci ha permesso di far fronte 
a problemi immediati: ai mala-
ti gravi, alle conseguenze deva-
stanti di due cicloni nel giro di 
un anno, al problema del lavoro 
per la gente.

Ho dato tempo ed energie so-
prattutto nel campo dell’educa-
zione, per far sì che i ragazzi e 
i giovani frequentassero gli stu-
di con successo, promuovendo 
il dopo-scuola. Mi sono dedica-
to anche alla cura pastorale del-
le nostre comunità cristiane in 
modo più organico e sistema-
tico, con la collaborazione dei 
catechisti più impegnati  e re-

sponsabilizzati.

La vera forza della missione
Posso dire che lo spavento ini-

ziale mi è stato di aiuto nell’af-
frontare le cose e i problemi con 
più fede e soprattutto in un clima 
sereno. Questo mi ha permesso - 
grazie anche al lavoro straordi-
nario delle suore di Madre Tere-
sa - di sperare, con il tempo e la 
pazienza, di avere in futuro una 
bella comunità cristiana.

Colgo l’occasione per ringra-
ziare tutti coloro che mi sono 
stati vicini in questi anni, soprat-
tutto con la preghiera, vera forza 
della missione. Ora per qualche 
anno mi fermerò in Italia, nella 
comunità saveriana di Macomer 
in Sardegna, per aiutare nell’ani-
mazione missionaria e giovani-
le nell’isola. Naturalmente con il 
Bangladesh è soltanto un arrive-
derci: il cuore è là e spero di tor-
narvi presto. Nel frattempo, so-
no contento di mettermi a dispo-
sizione, per condividere le mie 
esperienze di missione anche in 
Italia.                                       ■

A dicembre p. Daniele ha pre-
sieduto la celebrazione Eucari-
stica e ha parlato della sua mis-
sione al gruppo amici dei mis-
sionari saveriani di Zelarino. Il 
suo racconto ha trasportato tut-
ti in Bangladesh, a vivere le sue 
avventure. Ora è in Sardegna, 
impegnato per qualche anno 
nell’animazione giovanile.

ono partito per il Bangla-
desh a febbraio del 2001. 

Dopo aver studiato la lingua 
bengalese, ho trascorso quattro 
anni al confine occidentale con 
l’India, nelle missioni di Bha-
barpara e Karpasdanga, cercan-
do di conoscere l’ambiente, la 
cultura e il modo di lavorare tra 
i cristiani. Dopo 5 anni sono tor-
nato in Italia per un po’ di ripo-
so e soprattutto per sensibilizza-
re sulle problematiche del Ban-

S

gladesh amici, parenti e gruppi 
missionari.

A tu per tu con i “fuoricasta”
A gennaio del 2007 sono tor-

nato in Bangladesh. Per alcuni 
mesi ho lavorato con p. Antonio 
Germano a Chuknogor, una mis-
sione con i fuoricasta. Ho potuto 
conoscere le famiglie dei “rishi” 
e soprattutto venire a contatto 
con un tipo di lavoro missiona-
rio tra i non-cristiani che prima 
non conoscevo.

A Pasqua del 2007, il superio-
re p. Enzo Valoti mi ha chiesto 
di andare nella missione di Bo-
rodol per sostituire il confratel-
lo messicano p. Margaritto, in 
partenza per le sue vacanze. In 
un primo momento rifiutai, ma 
poi accettai, visto che si tratta-
va “solo per un periodo breve”. 
Borodol, infatti, era ed è la mis-

INSIEME PER LA MISSIONE
p. MARIO DIOTTO, sx

				                
Ci unisce la gioia di stare insieme e pregare per le missioni saveriane 

nella martoriata Repubblica democratica del Congo. Ci siamo incon-
trati per caso… sulle strade del mondo. Sono strade diverse, da paesi 
diversi: Noale, Loreggia, Briana, Stigliano… Abbiamo trascorso insie-
me alcune ore di spiritualità, e questo ha favorito la nostra amicizia 
nel cammino della fede. La fede, infatti, ci fa sentire famiglia di Dio 
sulle strade di questo nostro mondo.

L’incontro ha trovato il suo significato più profondo a casa dei mis-
sionari saveriani di Zelarino. Nella serata di fraternità e serenità, in 
prossimità del Natale, abbiamo sperimentato che è bello stare insie-
me, tenendo una finestra aperta sul mondo: la missione.

Grazie a tutti per l’amicizia manifestata nella condivisione dei be-
ni; il gesto dello spezzare il pane attorno alla mensa ci fa sentire tutti 
membri dell’unica famiglia di Dio.

Sulla moto di p. Daniele, la mamma Emanuela saluta felice 
nell’ultima sua visita in Bangladesh

Saveriani e amici delle missioni in Congo, insieme nella casa di Zelarino

A Dolo (VE) i missionari saveriani di Zelarino sono di casa. Da circa sessant’anni, ogni anno a 
Natale e a Pasqua si mettono a disposizione per le confessioni e animano con la predicazione 
la giornata dell’Epifania, la festa dei doni. È anche la festa dei “ragazzi missionari” (una volta 
si chiamava “Santa Infanzia”).

La foto di queste giovani speranze della parrocchia e del mondo è un piccolo segno di gra-
titudine per una collaborazione missionaria che si proietta anche al futuro. E in mezzo a tante 
“speranze missionarie” non poteva mancare il “nonno” p. Franco Lizzit.

Padre Daniele 
Targa durante 
l’incontro con il 
Gams nella casa 
dei saveriani 
di Zelarino. È 
bello ascoltare 
le esperienze di 
un missionario 
direttamente 
dalla sua voce. 
Grazie, padre 
Daniele, di 
essere passato 
a trovarci!


